
COMMENTI 

Laboratorio Abruzzo? 
È vero, in un paese 

è accaduto che... 

SERGIO TURONE 

C
ome esce dalle 
recenti elezioni 
il •laboratorio 
abruzzese»? L'A-

^ a a a bruzzo era stalo 
indicato quale 

regione-pilota nella gesta
zione della «Cosa», ossia del
la nuova formazione politi
ca per la quale in pnmo luo
go si è impegnato il Pei al re
cente Congresso straordina
rio. Come si ricorderà, l'e
spressione •laboratorio 
abruzzese è stata coniata 
da Marco Pannello, che poi 
dell'ardua sperimentazione 
politica delineata in questa 
regione è stato anche, anzi 
è. vivacemente partecipe. 
Prima di tentare un bilancio 
- e per evitare lo sbaglio ri
corrente di leggere la realtà 
sociale solo attraverso l'arit
metica delle urne - vorrem
mo raccontare una storia, la 
stona di un paese impoveri
to dal benessere. 

I) paese è Monlorio al Vo-
mano, circa ottomila abitan
ti, provincia di Teramo. Ne
gli anni Cinquanta la Valle 
del Vomano fu al centro di 
rremorabili lotte sindacali. 
Nel decennio successivo la 
zona conobbe una fase di 
sviluppo, dapprima stentato 
e contraddittorio, poi cospi
cuo. Ai piedi del Gran Sasso, 
Montorio è lambita dalla 
strada nazionale che colle
gi Teramo a L'Aquila attra
verso il Passo delle Capan
nello. Era pertanto un punto 
di passaggio obbligato fra 
Roma e Ciulianova, sull'A
driatico. 

Ma da quando è stato 
completato il traforo del 
Gran Sasso, e da Roma si 
giunge a Teramo mediante 
autostrada. Monlorio è un 
paese tagliato fuori, che via 
via perde attività imprendi
toriali, orientate a spostarsi 
lungo la costa, dove la ferro
via, la statale Adriatica e 
l'autostrada consentono 
collegamenti pia rapidi. 
Monlorio insomma e la pro
va vìvente - ed oggi, ahimé, 
languente - di quanto sia 
bugiardo l'assioma secondo 
cui il moltiplicarsi, di strade, 
gallerie, superstrade, e sem
pre un fattore di progresso 
per tutti. Non è vero, può ac
cadere anche il contrario. 
Ammesso che negli ultimi 
anni, globalmente, il benes
sere in Abruzzo sia cresciu
to, per un paese che ne trae 
beneficio, un altro ne subi
sce danno. 

In questi giorni, a svantag
gio di Monlorio, sta matu
rando un'altra decisione. 
L'Enel, che nelle vicinanze 
ccl paese ha una grande 
centrale idroelettrica con 
270 dipendenti, sta ristruttu
rando il settore e intende 
trasferire a Ciulianova gran 
parte delle strutture, sot
traendo a Monlorio un centi
naio di posti di lavoro. 

Ciò che ha scatenato la 
protesta dei montoriesi non 
è il dato quantitativo di que
sta vicenda, ma piuttosto il 
latto che la nuova perdita si 
aggiunge alle molte che ne
gli ultimi tempi hanno mes
so in crisi l'economia del 
paese. Contro il progetto 
dell'Enel, il 3 maggio tutto il 
paese è sceso in sciopero. È 
stata una manilcslazionc 
appassionatamente unani
me. Erano presenti i parla
mentari della zona, ad ecce
zione dei tre democristiani, 
evidentemente imbarazzati 
per le ovvie responsabilità 
che il partito di maggior po

tere ha pure nelle strategie 
dell'Enel. 

Tre giorni dopo la massic
cia manifestazione di prote
sta, anche a Monlorio si è 
votato, ed ecco l'esito dello 
scrutinio: il Pei e secso dal 
40.2 al 27,8%, il Psi è rimasto 
pressoché stazionano, la Oc 
e salita dal 34,4 al 47.4*. 

Nella realtà abruzzese, 
paradossi come questo di 
Montorio non sono allatto 
eccezioni. In questa regione 
non c'è mafia, non c'è vio
lenza, non c'è sciovinismo 
localistico; ma la pratica 
clientelare 6 cosi diffusa e 
scientificamente ricattatoria, 
che anche la rabbia dispera
ta contro il potere democri
stiano può essere costretta a 
tradursi in consenso eletto
rale verso il potere. 

Dal momento che questa 
non è una peculiarità abruz
zese, ma semmai la proie
zione estremizzata di una 
peculiarità italiana, non 
smentisce certo, e semmai 
conferma, l'attitudine di 
questa regione a (ungere da 
•laboratorio'. Nel bilancio 
della sperimentazione figu
rano sicuramente voci posi
tive. Per esempio, il grande 
numero di preferenze rac
colte dal candidati indipen
denti impegnatisi col Pei. A 
Pescara Glauco Torlontano, 
della lista •aperta» di sinistra, 
ha superato con quasi sette
mila suffragi le quote dei pri
mi eletti democristiani. A 
L'Aquila l'altra lista aperta, 
guidata da Pannella, ha avu
to meno voti nspctto a quelli 
ottenuti nel 1985 dal Pei, ma 
il calo £ stato inferiore al da
to regionale e nazionale. 

C ome si sa, Pan
nella, alleato col 
Pei alle comuna
li aquilane, ha 

„ _ _ però dissemina
to l'Abruzzo di 

liste antiproibizionistc, lai
che, verdi, civiche, grazie al
le quali è stato eletto anche 
al Consiglio regionale, a 
quello provinciale di Tera
mo e a quello comunale 

» della stessa città.- -Questo 
presenzialismo variegato 
può aver provocato qualche 
disorientamento fra gli elet
tori, ma non credo sia un 
dato da inserire fra le voci 
negative del •laboratorio». 
Una sperimentazione, se 
vuol essere attendibile, deve 
essere condotta sulla realtà 
come davvero è: e la presen
za di Pannella - sia oggi in 
Abruzzo, sia fra pochi mesi 
all'assemblea costituente 
del partito nascituro - ha ed 
avrà questa valenza dirom
pente. Chi vuol averlo con 
sé - per costruire con lui un 
partito di sinistra nuovo, in 
cui confluiscano la combat
tività della tradizione ope
raia e il rigore della cultura 
radical-democralica - deve 
imparare anche a fronteg
giarlo. 

All'indomani di queste 
elezioni, fronteggiare Pan
nella significa, per esempio, 
dirgli con franchezza che la 
sua campagna elettorale -
molto dura verso i democri
stiani seguaci di Remo Ga-
sparì, ma indulgente, chissà 
perché, proprio verso Ga-
sparì - sarebbe parsa più 
limpida senza questo dato 
contraddittorio. Infatti è pro
prio Gaspan il perfezionato
re di quella metodologia so
ciale che, per esempio, co
stringe 1 cittadini di Montorio 
a votare contro se stessi. 

.Intervista a Fausto Bertinotti 
Dopo i Cobas sindacali quelli della politica? 
«Le parole chiave che abbiamo dimenticato» 

«Gli occhiali sbagliati 
della sinistra» 

•H È possibile una equa
zione, come alcuni hanno 
sostenuto, tra Cobas nel 
mondo del lavoro e succes
so delle Leghe nelle elezio
ni? 
Non c'è, tra i due fenomeni, un 
rapporto meccanico cosi co
me alle volte viene inteso. C'è, 
io credo, all'orìgine della crisi 
del sindacalismo confederale 
e all'origine della crisi della si
nistra, lo stesso ordine di pro
blemi. La ricerca da fare non è 
tanto su quanto incidono sulla 
difficoltà di un soggetto le diffi
coltà dell'altro, come si è (alto 
spesso nel passato. Esiste, in
vece, una trama di fattori co
muni, una serie di parole chia
ve. 

E quali sono le parole-chia
ve che tu vedi all'origine del
la crisi di questi due grandi 
soggetti storici, sindacato e 
sinistra politica 

? 
Sono: classe operala, padroni, 
antagonismo, opposizione so
ciale. Esse hanno tutte a che 
fare con la crisi dei due sogget
ti. Si è determinata una eclisse 
di queste parole chiare e forti. 
Non c'è stata la sostituzione 
con altrettante parole, in grado 
di produrre processi di identi
tà, di proporre una idea di tra
sformazione radicale e, insie
me, una risposta ai problemi 
quotidiani. Sono subentrate a 
nozioni fotti, nozioni deboli. 

Puoi fare un esemplo? Che 
cosa ha preso li posto di 
«lasse operala»? 

La parola «classe operaia» è 
stata sostituita dalla parola 
«mondo del lavoro dipenden
te», •lavoratori». E si è passati 

M cosi, da una nozione politlco-
• sociale ad una nozione socio
logica, peraltro indefinita. 

" '<•" Non e stato forse un nodo 
per fotografare una realtà 
mutata? 

Ma l'analisi del capitalismo og
gi ci propone una ipotesi revi
sionista e una ipotesi di abdi
cazione. Qualcuno potrebbe 
dirmi che queste parole non si 
usano più perché non esiste 
più il fenomeno corrisponden
te alla parola evocata: è una 
tesi disastrosa, è la tesi dell'ab
dicazione, lo sono convinto 
che i fenomeni che sottostan
no a queste parole sono sotto
posti ad un processo di torsio
ne e cambiamento, ma non di 
cancellazione. Le sinistre -
questo è il vero problema - si 
sono messe gli occhiali sba
gliati e se uno è miope e usa gli 
occhiali da presbite poi. certo, 
non vede lontano e dice che il 
muro non c'è. Magari, alla fine, 
va a sbattere contro perché 
quel muro ha cambiato posi
zione. Quando tu passi sempli
cemente dalla nozione di clas
se alla nozione di «lavoratori» 
non hai più una chiave ispira
trice di una politica capace di 
far emergere, dentro le diversi
tà, un tratto comune e unitario 
nella condizione del lavoro di
pendente. E' inutile poi lamen
tarsi di quello che accade. 

Questa perdita di parole 
chiave ha avuto degli effetti 
concreti? Puoi fare qualche 
esemplo? 

Cobas nel mondo del lavoro e, ora, 
Cobas nella politica? Fausto Bertinotti 
sostiene che all'origine della crisi della 
sinistra politica, come del sindacali
smo confederale, esistano problemi 
comuni. E li identifica nella cancella
zione di alcune parole chiave come 
classe operaia, padroni, antagonismo, 

Guarda la stagione dei contrat
ti. Il sindacato non è stato in 
grado di trovare una strategia 
unificante e 1 contratti hanno 
subito una tripartizione: pub
blico impiego, terziario e indu
stria. Questo ha dato luogo a 
tre ordini rivendicativi, total
mente dissimili l'uno dall'altro. 
Che cosa hanno in comune, 
paradossalmente? Hanno in 
comune l'adattamento alle di
sponibilità della controparte. 
Le piattaforme non nascono, 
appunto, dalla ricerca di un 
nuovo tratto unificante, sulla 
base di Istanze, ma sulla base 
di quanto tu pensi che la con
troparte possa dare. Ecco per
ché dico che dietro il passag
gio dalla parola «lasse ope
raia» alla parola «lavoratori» 
non c'è l'analisi, ma la rinun
cia. Ecco perchè hai la nascita 
dei Cobas. Essi non sono l'op
posizione al sindacato confe
derale, sono figli del declino 
del sindacato confederale. 
Nello stesso modo, io credo, la 
Lega è figlia della Democrazia 
cristiana e dell'offuscamento 
della sinistra. 

E la parola •padroni» con 
che cosa è stata sostituita? 

Voglio mettere insieme «pa
droni» e '«antagonismo».' C'è 
stata la scomparsa dell'avver
sario, con una-combinazione 

' tra 'deriva moderata «Ipotesi 
molto sofisticate. E, invece, nei 
fatti, la nozione «padrone» riaf
fiora, in modo evidente, anche 
nell'ultimo discorso di Romiti. 
Egli, addirittura, deve chlede-

BRUNO UGOLINI 

re, per far funzionare la fabbri
ca innovala, una collaborazio
ne intelligente. Una cosa che 
non aveva mai chiesto ai lavo
ratori. Mentre fa questa richie
sta è costretto a negare la pos
sibilità che tali; collaborazione 
si esprima cori una diversa va
lutazione dei lini dell'impresa. 
C'è l'idea di diventare padrone 
anche di una parte del cervello 
dell'operaio, non solo delle 
sue mani. 

Non è forse vero, però, che 
questa società è ricca di con
flitti? 

Ma l'antagonismo non è il fatto 
che ci siano un po' di conflitti. 
E' un fenomeno per cui ci sono 
dei protagonisti di uno scontro 
fra duri idee diverse di lavoro e 
societk. Anche questa nozione 
si è dispersa, spesso, per un 
cedimento intervenuto in tanta 
parte della sinistra, in tutte le 
sue componenti, non solo di 
quelle che tradizionalmente 
rappresentavano il lato mode
ralo del movimento operaio. 
Anche parti importanti di «sini
stra» hanno sostituito la parola 
•antagonismo» con «conflitti». 
E la parola «padrone», con la 
parola «Imprenditore», con 
una fu nzione quasi neutra, tec
nica. E' andato cosi perso il ca- ' 
ratiere fondativo delle gerar
chie sociali che c'è nelle carat
teristiche del lavoro subalter- ' 
no. Un'ultima parola, «opposi
zione sociale», si è persa total
mente. Qui l'ansia di governo 
non è diventata una esigenza 
del tutto comprensibile del 

ELLEKAPPA 

Fausto Bertinotti 

opposizione sociale. La sfera politica 
ha marciato con una suii autonomia, 
separata da quella sociali '. E ora la Le
ga lombarda organizzerà propri sin
dacati? Bertinotti non na «ronde peri
coli di secessione. Occorre tornare al
le «parole forti», a battaglie unificanti 
come quella sui tempi e g li orari. 

candidarsi di uno schieramen
to sociale e politico ad una al
ternativa, è divenuta un valore 
in sé. L'idea del potere come 
«presa del pa Lizzo d'inverno» 
viene sostituiti) da quella del 
governo. E !'• apposizione di
venta un disvalore. 

C'è, alTorlgl.ne di questa ca
tena di parale cancellate: 
•classe operala». Ma non è 
una parola davvero da rivisi
tare? 

La mia insistenza va su classe. 
Riconosco chi- c'è un proble
ma di ridcfint'ione, altrimenti 
bisognerebbe parlare di tradi
mento. Certo, i |uesta rivoluzio
ne industriale, questa capacità 
del capitale eli incorporare il 
sapere, le funzioni dello Stato, 
indubbiamcnti! riposiziona il 
lavoro. L'abbaglio in cui è ca
duta la cultura della sinistra sta 
nell'aver scambiato questo ri
posizionamento del lavoro e 
dei lavori con la tua cancella
zione. 

Tu concordi nd vedere nel 
voto del 6 maggio una spinta 
di destra? 

Sono per dire «vince la destra», 
ma specificando «nella sfera 
politica». La politica ha Infatti 
subito un proc esso di «autono-
mizzazlone» rispetto alla socie
tà. Io non ho trovato nella 
campagna elettorale una pa; 
rota d'ordine, uno slogan che 
facesse pensare ad una idea di 
città, di societk. Ho visto tante 
grandi facce di leader politici. 
Questa separa Eione induce un 
imbarbarimento di entrambe 

le sfere. C'erano, nel passato, 
forti elementi «educativi», in un 
rapporto reciproco tra società 
civile e politica che dava luogo 
ad un miglioramento di en
trambe le sfere. Ora la politica 
si nduce ei pura conquista de
gli i.pazi di governo. La società 
civile, perdendo le discrimi
narti delta politica, si apre allo 
scontro di tutti contro tutti. 

È un'allusione alla Lega 
lombarda? 

La Lega lombarda ottiene cer
tamente un consenso anche di 
persone che esprimono con 
quel voto una cntica a questo 
sistema politico, alla mancan
za di protagonismo, ai feno
meni degenerativi e clientelali. 
Ma nel momento in cui tale cri
tica si traduce in voto alla Lega 
prende immediatamente la 
piega di un segno razzista, 
contro gli immigrati del Terzo 
mondo e del Sud. Diventa, so
stanzialmente, l'altra faccia 
della De. È dunque un voto di 
destra, nella politica, ma i pro
tagonisti di questo voto - an
che attraverso l'astensione o 
altri; forme neoqualunquisti
che - esprimono una mancata 
pacificazione. 

Il segnale di un groviglio di 
problemi, Insomma. Che fa
re? Ci un gran riparlare di 
riforme elettorali, istituzio
nali... 

Ero meno crìtico di altri com
pagni rispetto all'iniziativa re
ferendaria. Oggi invece trovo 
che individuare come prima ri
sposta alle elezioni questo ter
reno, sia il riflesso d'ordine au
toconservativo della classe po
litica. Il tema, se va indagato, 
va indagato dal basso, comin
ciando dalla penuria di demo
crazia, per I lavoratori nei luo
ghi di lavora e per i cittadini 

' nella società. 

t credibile l'annuncio della 
Lega lombarda di voler dar 
vita ad un proprio sindaca
to? 

Siamo onnai dentro ad una fa
se di secessione del sindacato 
confederale. Noi siamo passati 
da una fase di tregua sociale 
non dich arata, ma introiettata 
dai protagonisti, ad una fase di 
turbolenza. Ora siamo alla se
cessione: prima quelle di me
stiere, con i macchinisti, gli as
sistenti sanitari, poi, con la 
provocazione della Lega, ecco 
prosarsi quella tensoriale. E' 
necessario ripensare un ordi
namento democratico intemo, 
con un discenti-amento dei po
teri. E' necessario ritrovare il 
«senso di sé». Ecco perché è 
importante tornare alle parole 
forti. E tradurle. Perché non ci 
chiediamo quanto è costato 
politicamente non assumere a 
fondo una battaglia politico 
sociale sugi orari, sui tempi? 
Corte fai a proporti come sin
dacato confederale se non sei 
in grado di indicare una trac
cia unificante per le diverse ca
tegorie? Se non la trovi non ter
rai più insieme il macchinista, 
l'impiegato alle poste, il metal
meccanico. Se non esiste l'an
tagonismo, restano i conflitti, 
restano i conflitti distributivi. E 
allora eh i può cerca di ottene
re il massimo possibile. 

Che tristezza vedere 
una nostra bandiera 
agitata dalla Lega 

LUIGI CANCRINI 

I
n queste elezio
ni amministrati
ve il Pei non è 
crollato ma ha 

^ ^ subito un calo 
^ ~ diffuso in tutte le 
regioni e le città d'Italia: do
ve è stato maggioritario il s) e 
dove è stato maggioritario il 
no: dove il dibattito congres
suale è stato più costruttivo 
e dove è stato C cloroso, la
cerante o violerto. La spie
gazione più semplice per un 
fatto del genere sta, a mio 
avviso, nella crisi del rappor
to fra partito e gente, fra co
loro che fanno attivamente 
politica e colore che si limi
tano a guardare e a votare. 
Gli scontri che si sviluppano 
all'interno di un > organizza
zione politica sembrano 
avere importanza, ormai, 
solo per le perse ne che vivo
no dentro tale organizzazio
ne. Al contrano, ciO che 
conta all'esterno è la capa
cità di organizzare consenso 
intomo ai problemi reali 
della gente. Infatti l'aumen
to o la diminuzione dei voti 
è determinato da una fascia 
di elettorato incerta e sco
raggiata, delusa e irritata dal 
modo di agire dei partiti. Di 
tutti i partiti, compreso il Pei. 
L'errore più grave che po
tremmo lare a questo punto 
è quello di attribuirci reci
procamente, i si e i no. col
pe che non abbiamo. Chi 
non ha votato per noi non è 
schierato da una parte o dal
l'altra, con sofferenza mag
giore o minore, ma si aspet
tava da noi indicazioni e 
proposte capaci di raggiun
gere la sfera del suo partico
lare, i problemi del suo quo
tidiano. 

Un esempio illuminante 
mi sembra, a questo propo
sito, quello legato al succes
so delle Leghe, lìravamo sta
ti noi, venti anni fa, a consi
derare la nascita delle Re
gioni come un passaggio 
fondamentale nella Costitu
zione dello Stato democrati
co. Il nostro slancio regiona
lista, tuttavia si è arrestato 
presto. All'interno del parti
to gli organismi regionali so
no diventati lentamente inu
tili ed ingombranti e nel mo
mento delle elezioni la ten
denza è stata quella di pun
tare piuttosto sui Comuni. 
Su organi di gestione, cioè, 
invece che di programma
zione. Fa una grande tristez
za, oggi, vedere una bandie
ra che era stata nostra nelle 
mani della Lega lombarda. 
Molto al di là delle ragioni di 
basso profilo iddotte dalla 
Lega, il richiamo alla neces
sità di uno svilu ?po delle au
tonomie regionali non può 
tuttavia essere iluso. Dà fa
stidio alla gente vedere uno 
Stato che, come testimonia
no proprio le denunce fatte 
soprattutto dal Pei getta e 
sperpera al Sud, alla ricerca 
di un consenso clientelare e 
corrotto, una parte consi
stente del suo t ilancio. Il fat
to che esso sia criticato da 
chi sostiene di lavorare per 
sé e per gli altr è purtroppo 
giustificato. Possiamo e dob
biamo continuare ad attac
care le Leghe e il governo at
testati oggi su due posizioni 
cosi diverse e cosi sbagliate 
ma abbiamo il dovere di 
chiarire meglio ciò che pro
poniamo su cuesto punto 
chiave dell'assetto istituzio
nale, anche in termini di ca
pacità imposi! va delle Re
gioni e senza richiamarci al
le enunciazioni di principio 
più o meno datate, più o 
meno solenni. Dobbiamo 
cioè dimostrar: nei fatti un 

impegno regionalista a lun
go disatteso 

Un secondo punto su cui 
abbiamo il dovere di riflette
re riguarda ti modo di muo
versi degli altri nelle campa
gne elettorali. I candidati 
delle correnti e dei partiti di 
governo dispongono di 
macchine potenti, di soldi, 
strumenti, ma soprattutto di 
uomini organizzati e capaci. 
Lavorano durante l'arco del
la legislatura, mantenendo e 
sviluppando contatti, più o 
meno corretti, ma non sem
pre disonesti. In una società 
complessa, la necessità cU 
avere punti di riferimento 
nell'amministrazione pub
blica è vitale per tutti: enti o 
persone fisiche, associazio
ni o cooperative, giovani o 
anziani. Vincere una gara di 
appalto o trovare un posto 
letto per un parente amma
lato non è facile, a volte non 
è neppure possibile, se ci si 
affida alla burocrazia, alle 
procedure anonime e kaf
kiane del servizio «pubbli
co». Si costruisce qui, in que
sta capacità di tenere rap
porti personali con la gente 
che ha bisogno di aiuto, la 
forza elettorale dei nostri av
versari politici. Certo, in tutto 
questo c'è anche corruzio
ne, al Sud e al Nord, ma sa
rebbe un errore tuttavia dire 
che noi perdiamo solo per 
questo. 

R
iflettere sui com-
portamenu degli 
altri non signifi
ca desiderare di 

^ ^ ^ ^ imitarli, quanto 
•*•*••*••••' piuttosto di con
trastarli anche attraverso 
l'attivazione di reti alternati
ve di rapporti puliti, alla luce 
del sole, intomo a noi. Tra
sformiamo allora le sezioni, 
che cosi sono nate, in centri 
di ascolto e di risoluzione 
dei problemi e di sostegno 
reale al rispetto dei diritti del 
cittadino: organizziamo nel
la pubblica amministrazio
ne iniziative di servizio e di 
appoggio per le persone 
oneste che non hanno «santi 
in paradiso»: mettiamoci in 
moto cioè e riaggreghiamo 
intomo a questioni concrete 
gente che cade altrimenti 
nella rete dei pescatori di 
voti. Ma sosteniamo anche, 
con tutta la necessaria leal
tà, coloro che ci rappresen
tano nelle istituzioni ed ac
cettiamo fino In fondo l'idea 
per cui, nella società dei me
dia, facce e nomi contano 
più del riferimento astratto 
ad un simbolo. 

C'è un pizzico di fatali
smo nei discorsi di chi dice 
che il Partito comunista ita
liano risente inevitabilmente 
del tramunto di un'idea che 
sta travolgendo tutti i partiti 
comunisti del mondo, ad 
Ovest e ad Est. Il fatto che il 
24 per cento degli italiani 
vota ancora con noi vuol di
re che l'originalità della no
stra proposta politica risulta 
ancora chiara di fronte ad 
un elettorato che non si 
muove certo intomo a moti
vazioni clientelali Puntare 
l'attenzione sulle cose che 
abbiamo la possibilità di 
cambiare non deve essere 
utilizzato però per fare pole
mica. Deve servire a lavorare 
Insieme, si e no, anche se 
abbiamo idee diverse sui 
tempi e sui modi della fase 
costituente. Sarebbe tragico 
che si raccontasse di noi un 
giorno che eravamo troppo 
impegnati a litigare sulle 
strategie per poterci occu
pare delle persone cui esse 
dovrebbero servire. 
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